
ART. 337 TER CODICE CIVILE

Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto
equilibrato e continuativo con ciascuno dei genitori,
di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza
morale  da  entrambi  e  di  conservare  rapporti
significativi  con  gli  ascendenti  e  con  i  parenti  di
ciascun ramo genitoriale.
Per realizzare la finalità indicata dal primo comma,
nei procedimenti di cui all'articolo  337 bis, il giudice
adotta  i  provvedimenti  relativi  alla  prole  con
esclusivo riferimento all'interesse morale e materiale
di  essa.  Valuta  prioritariamente  la  possibilità  che  i
figli minori restino affidati a entrambi i genitori oppure
stabilisce  a  quale  di  essi  i  figli  sono  affidati,
determina i tempi e le modalità della loro presenza
presso ciascun genitore, fissando altresì la misura e
il modo con cui ciascuno di essi deve contribuire al
mantenimento,  alla  cura,  all'istruzione  e
all'educazione dei figli. Prende atto, se non contrari
all'interesse  dei  figli,  degli  accordi  intervenuti  tra  i
genitori. Adotta ogni altro provvedimento relativo alla
prole,  ivi  compreso,  in  caso  di  temporanea
impossibilità di affidare il minore ad uno dei genitori,
l'affidamento  familiare.  All'attuazione  dei
provvedimenti  relativi  all'affidamento  della  prole
provvede  il  giudice  del  merito  e,  nel  caso  di
affidamento familiare, anche d'ufficio. A tal fine copia
del  provvedimento  di  affidamento  è  trasmessa,  a
cura del pubblico ministero, al giudice tutelare.
La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi
i genitori. Le decisioni di maggiore interesse per i figli
relative  all'istruzione,  all'educazione,  alla  salute  e
alla scelta della residenza abituale del minore sono
assunte  di  comune  accordo  tenendo  conto  delle
capacità, dell'inclinazione naturale e delle aspirazioni
dei figli. In caso di disaccordo la decisione è rimessa
al giudice. Limitatamente alle decisioni su questioni
di ordinaria amministrazione, il giudice può stabilire
che i genitori esercitino la responsabilità genitoriale
separatamente.  Qualora  il  genitore  non  si  attenga
alle  condizioni  dettate,  il  giudice  valuterà  detto
comportamento  anche  al  fine  della  modifica  delle
modalità di affidamento.
Salvo  accordi  diversi  liberamente  sottoscritti  dalle
parti,  ciascuno  dei  genitori  provvede  al
mantenimento  dei  figli  in  misura  proporzionale  al
proprio reddito; il giudice stabilisce, ove necessario,
la corresponsione di un assegno periodico al fine di
realizzare  il  principio  di  proporzionalità,  da
determinare considerando:
1) le attuali esigenze del figlio. 
2)  il  tenore di  vita  goduto dal  figlio  in  costanza di
convivenza con entrambi i genitori. 
3) i tempi di permanenza presso ciascun genitore.
4) le risorse economiche di entrambi i genitori. 
5) la valenza economica dei compiti domestici e di
cura assunti da ciascun genitore. 
L'assegno  è  automaticamente  adeguato  agli  indici
ISTAT in difetto di altro parametro indicato dalle parti

MODIFICHE PROPOSTE DAL DDL N. 735

1. L'articolo 337-ter  del codice civile è sostituito dal
seguente:
«Art.  337-ter.  – (Provvedimenti  riguardo ai figli).  – 
Indipendentemente  dai  rapporti  intercorrenti
tra i due genitori, il figlio minore, nel proprio esclusivo
interesse  morale  e  materiale,  ha  il  diritto
di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo
con  il  padre  e  con  la  madre,  di  ricevere  cura,
educazione,  istruzione  e  assistenza  morale  da
entrambe  le  figure  genitoriali,  con  paritetica
assunzione di responsabilità e di impegni e con pari
opportunità.  Ha  anche  il  diritto  di  trascorrere  con
ciascuno dei  genitori  tempi paritetici  o equipollenti,
salvi i casi di impossibilità materiale.
Qualora uno dei  genitori  ne faccia  richiesta  e  non
sussistano  oggettivi  elementi  ostativi,  il  giudice
assicura  con  idoneo  provvedimento  il  diritto  del
minore  di  trascorrere  tempi  paritetici  in  ragione
della  metà  del  proprio  tempo,  compresi  i
pernottamenti,  con  ciascuno  dei  genitori.  Salvo
diverso accordo tra le parti, deve in ogni caso essere
garantita alla prole la permanenza di  non meno di
dodici  giorni  al  mese,  compresi  i  pernottamenti,
presso il padre e presso la madre, salvo comprovato
e motivato pericolo di pregiudizio per la salute psico-
fisica del figlio minore in caso di: 
1) violenza;
2) abuso sessuale;
3) trascuratezza;
4) indisponibilità di un genitore;
5)  inadeguatezza  evidente  degli  spazi  predisposti
per la vita del minore.
Il giudice o le parti, quando le circostanze rendano
difficile  attuare  una  divisione  paritaria  dei
tempi su base mensile, possono prevedere adeguati
meccanismi di recupero durante i periodi di vacanza,
onde  garantire  una  sostanziale  equivalenza  dei
tempi di frequentazione del minore con ciascuno dei
genitori nel corso dell'anno.
Il  figlio  minore  ha  inoltre  il  diritto  di  conservare
rapporti  significativi  con  gli  ascendenti  e  con  i
parenti  di  ciascun  ramo genitoriale.  Gli  ascendenti
del  minore  possono  intervenire  nel  giudizio  di
affidamento con le forme dell'articolo 105 del codice
di  procedura  civile.  Il  giudice,  nei
procedimenti  di  cui  all'articolo  337-bis,  adotta  i
provvedimenti  relativi  alla  prole  con  esclusivo
riferimento all'interesse morale e materiale di essa.
Il  giudice,  salvo  che  ciò  sia  contrario  al  superiore
interesse  del  minore,  affida  in  via  condivisa  i
figli minori a entrambi i genitori e prende atto, se non
contrari  all'interesse  dei  figli,  degli  accordi
intervenuti tra i genitori. Stabilisce il doppio domicilio
del  minore  presso  l'abitazione  di  ciascuno  dei
genitori  ai  fini  delle  comunicazioni  scolastiche,
amministrative e relative alla salute.
Entrambi  i  genitori  predispongono  un  piano
genitoriale in ordine a:
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o dal giudice.
Ove le  informazioni  di  carattere  economico  fornite
dai  genitori  non  risultino  sufficientemente
documentate,  il  giudice  dispone  un  accertamento
della polizia tributaria sui redditi  e sui beni oggetto
della  contestazione,  anche  se  intestati  a  soggetti
diversi

1) luoghi abitualmente frequentati dai figli;
2) scuola e percorso educativo del minore;
3)  eventuali  attività  extrascolastiche,  sportive,
culturali e formative;
4) frequentazioni parentali e amicali del minore;
5) vacanze normalmente godute dal minore.
Nel piano genitoriale deve essere indicata anche la
misura  e  la  modalità  con  cui  ciascuno  dei
genitori  provvede al  mantenimento  diretto  dei  figli,
sia  per  le  spese  ordinarie  che  per  quelle
straordinarie, attribuendo a ciascuno specifici capitoli
di spesa, in misura proporzionale al proprio reddito
secondo  quanto  previsto  nel  piano  genitoriale,
considerando:
1) le attuali esigenze del figlio;
2) le risorse economiche di entrambi i genitori;
3) la valenza economica dei compiti  domestici e di
cura assunti da ciascun genitore.
Il  giudice  esamina  e  approva  il  piano  genitoriale
concordato  dai  due  genitori  ove  non  contrastante
col superiore interesse o con i diritti  del minore. In
mancanza  di  accordo  o  in  caso  di  accordo
parziale, il giudice, sentite le parti, recepisce quanto
parzialmente  concordato  dai  genitori  e
stabilisce  comunque  il  piano  genitoriale,
determinando i  tempi e le modalità  della  presenza
dei figli presso ciascun genitore e fissando altresì la
misura  e  il  modo  con  cui  ciascuno  di  essi  deve
contribuire al mantenimento, alla cura, all'istruzione e
all'educazione  dei  figli,  applicando  in  ogni  caso  il
mantenimento  diretto  come  indicato  ai  commi
precedenti e sulla base del costo medio dei beni e
servizi per i figli, individuato su base locale in ragione
del costo medio della vita come calcolato dall'ISTAT,
indicando  altresì  le  spese  ordinarie,  le  spese
straordinarie  e  attribuendo  a  ciascun  genitore
specifici capitoli di spesa.
Il  giudice stabilisce,  ove strettamente necessario  e
solo  in  via  residuale,  la  corresponsione  a
carico di  uno dei  genitori,  di  un assegno periodico
per  un  tempo  determinato  in  favore  dell'altro  a
titolo di contributo al mantenimento del figlio minore.
Nel  medesimo provvedimento deve anche indicare
quali  iniziative devono essere intraprese dalle parti
per  giungere  al  mantenimento  diretto  della  prole,
indicando  infine  i  termini  entro  i  quali  la
corresponsione di assegno periodico residuale verrà
a cessare. I benefici previdenziali e fiscali erogati in
favore della prole o ai genitori per i figli a carico sono
in  ogni  caso  attribuiti  sulla  base  del  reciproco
accordo ovvero su disposizione del giudice in misura
direttamente proporzionale ai rispettivi redditi. Ove le
informazioni  di  carattere  economico  fornite  dai
genitori non risultino sufficientemente documentate, il
giudice  dispone  un  accertamento  della  polizia
tributaria  sui  redditi  e  sui  beni  oggetto  della
contestazione, anche se intestati a soggetti diversi.
All'attuazione  dei  provvedimenti  relativi
all'affidamento  della  prole  provvede  il  giudice  del
merito.
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La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi
i  genitori.  Le  decisioni  quotidiane  sono
assunte dal genitore che in quel momento si trova
col  figlio  minore,  mentre  quelle  di  maggiore
interesse  per  i  figli  relative  all'istruzione,
all'educazione,  alla  salute  e  alla  scelta  della
residenza  abituale  del  minore  sono  assunte  di
comune  accordo  tenendo  conto  delle  capacità,
dell'inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli.
In  caso  di  disaccordo  la  decisione  è  rimessa
al  giudice.  Qualora  il  genitore  non  si  attenga  alle
condizioni  dettate,  il  giudice  valuta  detto
comportamento  anche  al  fine  della  modifica  della
forma di affidamento. 
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ART. 337 QUATER CODICE CIVILE

Il giudice può disporre l'affidamento dei figli ad uno
solo dei genitori qualora ritenga con provvedimento
motivato  che  l'affidamento  all'altro  sia  contrario
all'interesse del minore.
Ciascuno  dei  genitori  può,  in  qualsiasi  momento,
chiedere l'affidamento esclusivo quando sussistono
le condizioni indicate al primo comma. Il giudice, se
accoglie la domanda, dispone l'affidamento esclusivo
al  genitore  istante,  facendo  salvi,  per  quanto
possibile, i diritti del minore previsti dal primo comma
dell'articolo  337  ter.  Se  la  domanda  risulta
manifestamente infondata, il giudice può considerare
il  comportamento  del  genitore  istante  ai  fini  della
determinazione  dei  provvedimenti  da  adottare
nell'interesse  dei  figli,  rimanendo  ferma
l'applicazione dell'articolo 96 del codice di procedura
civile.
Il  genitore  cui  sono  affidati  i  figli  in  via  esclusiva,
salva diversa disposizione del giudice, ha l'esercizio
esclusivo della responsabilità genitoriale su di essi;
egli  deve  attenersi  alle  condizioni  determinate  dal
giudice. Salvo che non sia diversamente stabilito, le
decisioni  di  maggiore  interesse  per  i  figli  sono
adottate da entrambi i  genitori.  Il  genitore cui i figli
non sono affidati ha il diritto ed il dovere di vigilare
sulla loro istruzione ed educazione e può ricorrere al
giudice  quando  ritenga  che  siano  state  assunte
decisioni pregiudizievoli al loro interesse.

MODIFICHE PROPOSTE DAL DDL N. 735

1. L'articolo 337-quater  del codice civile è sostituito
dal seguente:
«Art. 337-quater. – (Affidamento a un solo genitore e
opposizione  all'affidamento  condiviso).  –  Il
giudice,  nei  casi  di  cui  all'articolo 337-ter,  secondo
comma,  può  disporre  temporaneamente
l'affidamento dei figli a uno solo dei genitori, qualora
ritenga  con  provvedimento  motivato  che
l'affidamento  all'altro  sia  contrario  all'interesse  del
minore.  In  ogni  caso  deve  garantire  il  diritto
del  minore  alla  bigenitorialità,  disponendo  tempi
adeguati  di  frequentazione  dei  figli  minori  col
genitore  non  affidatario  e  promuovendo  azioni
concrete per rimuovere le cause che hanno portato
all'affidamento esclusivo.
Ciascuno  dei  genitori  può,  in  qualsiasi  momento,
chiedere  l'affidamento  esclusivo  quando
sussistono le condizioni indicate al primo comma. Il
giudice,  se  accoglie  la  domanda,  dispone
l'affidamento  esclusivo  al  genitore  istante,  facendo
salvi,  per  quanto  possibile,  i  diritti  del  minore
previsti dal primo comma dell'articolo 337-ter. Se la
domanda  risulta  manifestamente  infondata,
il  giudice  può  considerare  il  comportamento  del
genitore  istante  ai  fini  della  determinazione  dei
provvedimenti  da  adottare  nell'interesse  dei  figli,
rimanendo  ferma  l'applicazione  dell'articolo  96
del codice di procedura civile. Il genitore a cui sono
affidati  i  figli  in  via  esclusiva,  salva  diversa
disposizione  del  giudice,  ha  l'esercizio  esclusivo
della  responsabilità  genitoriale  su  di  essi;  egli
deve  attenersi  alle  condizioni  determinate  dal
giudice,  favorendo  e  garantendo  in  ogni  modo  la
frequentazione dei figli minori con l'altro genitore, a
meno  che  ciò  non  sia  stato  espressamente
limitato  dal  giudice  con  provvedimento  motivato.
Salvo  che  non  sia  diversamente  stabilito,  le
decisioni  di  maggiore  interesse  per  i  figli  sono
comunque  adottate  da  entrambi  i  genitori.  Il
genitore cui  i  figli  non sono affidati  ha il  diritto e il
dovere  di  vigilare  sulla  loro  istruzione  ed
educazione e può ricorrere al giudice quando ritenga
che  siano  state  assunte  decisioni
pregiudizievoli al loro interesse.
Il  giudice,  nel  caso  di  temporanea  impossibilità  di
affidare  il  minore  ai  suoi  genitori  dispone
l'affidamento familiare in altro nucleo familiare, anche
d'ufficio,  per  un  tempo  non  superiore  ai
due anni, preferendo in ogni caso nuclei familiari di
parenti  o  comunque,  in  mancanza  di  questi,
di  famiglie  residenti  nel  medesimo  territorio  del
minore.  A  tal  fine  copia  del  provvedimento  di
affidamento  è  trasmessa  a  cura  del  pubblico
ministero  al  giudice  tutelare.  Deve  in  ogni  caso
essere garantito al minore il diritto alla bigenitorialità,
disponendo  tempi  adeguati  di
frequentazione con ciascun genitore, salvo che ciò
sia  motivatamente  ritenuto  come
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assolutamente  contrario  all'interesse  del  minore.
Deve  altresì  essere  posta  in  essere  ogni  misura
idonea  e  opportuna  per  il  recupero  della  capacità
genitoriale  dei  genitori  del  minore,  favorendo  il
reinserimento  immediato  in  famiglia  non  appena
possibile». 
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ART. 337 QUINQUIES CODICE CIVILE

I genitori hanno diritto di chiedere in ogni tempo la
revisione delle disposizioni concernenti l'affidamento
dei  figli,  l'attribuzione  dell'esercizio  della
responsabilità genitoriale su di essi e delle eventuali
disposizioni  relative alla misura e alla modalità del
contributo. 

MODIFICHE PROPOSTE DAL DDL N. 735

1.  L'articolo  337-quinquies  del  codice  civile  è
sostituito dal seguente:
«Art. 337-quinquies. – (Revisione delle disposizioni
concernenti  l'affidamento  dei  figli;
conflittualità  genitoriale;  mediatore  e  coordinatore
genitoriale).  –  I  genitori  hanno  diritto  di
chiedere in ogni tempo la revisione delle disposizioni
concernenti  l'affidamento  dei  figli,  la
revisione dei piani genitoriali, il ricalcolo dei tempi di
frequentazione  con  la  prole  e  l'attribuzione
dell'esercizio  della  responsabilità  genitoriale  su  di
essi  e  delle  eventuali  disposizioni  relative  alla
misura  e  alla  modalità  del  contributo.
Il giudice, nei casi di conflittualità tra le parti, invita
nuovamente  i  genitori  a  intraprendere  un
percorso di  mediazione familiare  per  la  risoluzione
condivisa  delle  controversie.  Qualora  le  parti
accettino,  il  giudice  sospende  il  procedimento  per
non  più  di  sei  mesi  e  rimette  le  parti  avanti  il
mediatore familiare, sorteggiandone il nome tra due
scelti  dalle  parti  in  caso  di  disaccordo.
Qualora la mediazione riesca, il  giudice esamina il
piano  genitoriale  redatto  dalle  parti  con  l'aiuto
del  mediatore  e  lo  recepisce  nel  proprio
provvedimento  ove  non  ritenuto  contrario  al
superiore interesse del minore.
In caso di rifiuto o di fallimento della mediazione il
giudice,  qualora  la  conflittualità  persista,
propone  alle  parti  la  nomina  di  un  coordinatore
genitoriale,  con  il  compito  di  facilitare  le  parti  nel
dialogo  e  nella  relazione  genitoriale,  nell'interesse
dei  figli  minori.  Il  coordinatore  può  sentire  le
parti  separatamente  e  congiuntamente.  Le  parti
possono  anche  attribuire  al  coordinatore
genitoriale  il  potere  di  assumere  decisioni
limitatamente  a  specifici  ambiti  e  sostenerle
nell'attuazione  del  piano  genitoriale.  Le  eventuali
modifiche  al  piano  genitoriale  concordate  in
coordinazione dovranno essere sottoposte al giudice
per il tramite dei legali delle parti.
Gli oneri della coordinazione genitoriale sono ripartiti
tra  i  genitori  nella  misura  del  50  per  cento,
salvo diverso accordo tra le parti.
Qualora  le  parti  rifiutino  di  intraprendere  la
mediazione o la coordinazione genitoriale, il giudice
decide della questione applicando i princìpi di cui al
primo  comma  del  presente  articolo  e  di  cui
all'ultimo  periodo  del  secondo  comma  dell'articolo
337-ter».  
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ART. 337 SEXIES CODICE CIVILE

Il godimento della casa familiare è attribuito tenendo
prioritariamente  conto  dell'interesse  dei  figli.
Dell'assegnazione  il  giudice  tiene  conto  nella
regolazione  dei  rapporti  economici  tra  i  genitori,
considerato l'eventuale titolo di proprietà. Il diritto al
godimento della casa familiare viene meno nel caso
che  l'assegnatario  non  abiti  o  cessi  di  abitare
stabilmente  nella  casa  familiare  o  conviva  more
uxorio  o  contragga  nuovo  matrimonio.  Il
provvedimento di  assegnazione e quello  di  revoca
sono  trascrivibili  e  opponibili  a  terzi  ai  sensi
dell'articolo 2643.
In  presenza  di  figli  minori,  ciascuno dei  genitori  è
obbligato  a  comunicare  all'altro,  entro  il  termine
perentorio di trenta giorni, l'avvenuto cambiamento di
residenza o di domicilio. La mancata comunicazione
obbliga  al  risarcimento  del  danno  eventualmente
verificatosi  a  carico  del  coniuge  o  dei  figli  per  la
difficoltà di reperire il soggetto.

MODIFICHE PROPOSTE DAL DDL N. 735

1. L'articolo 337-sexies  del codice civile è sostituito
dal seguente:
«Art.  337-sexies.  –  (Residenza  presso  la  casa
familiare  e  prescrizioni  in  tema  di  residenza).  –
Fermo il doppio domicilio dei minori presso ciascuno
dei  genitori  secondo  quanto  stabilito  dal
quinto  comma  dell'articolo  337-ter,  il  giudice  può
stabilire  nell'interesse  dei  figli  minori  che  questi
mantengano  la  residenza  nella  casa  familiare,
indicando  in  caso  di  disaccordo  quale  dei  due
genitori  può continuare a  risiedervi.  Quest'ultimo è
comunque  tenuto  a  versare  al  proprietario
dell'immobile  un  indennizzo  pari  al  canone  di
locazione computato sulla base dei correnti prezzi di
mercato.
Le questioni  relative alla proprietà o alla locazione
della  casa  familiare  sono  risolte  in  base  alle
norme vigenti in materia di proprietà e comunione.
Non  può  continuare  a  risedere  nella  casa
familiare  il  genitore  che  non  ne  sia  proprietario  o
titolare  di  specifico  diritto  di  usufrutto,  uso,
abitazione, comodato o locazione e che non abiti o
cessi  di  abitare  stabilmente  nella  casa
familiare o conviva  more uxorio  o contragga nuovo
matrimonio.
In  presenza  di  figli  minori,  ciascuno dei  genitori  è
obbligato  a  comunicare  all'altro,  almeno  trenta
giorni  prima,  l'intenzione  di  cambiare  la  propria
residenza  o  domicilio.  La  mancata  comunicazione
obbliga  al  risarcimento  del  danno  eventualmente
verificatosi  a  carico  dell'altro  genitore  o  dei  figli
per  la  difficoltà  di  reperire  il  soggetto.
In  ogni  caso  il  trasferimento  del  minore,  il  suo
cambiamento di residenza e la sua iscrizione a un
istituto scolastico sono sempre soggetti al preventivo
consenso  scritto  di  entrambi  i  genitori,
ovvero alla decisione del giudice tutelare in caso di
mancato  accordo.  Qualsiasi  trasferimento  del
minore non autorizzato in via preventiva da entrambi
i  genitori  o  dal  giudice  deve  esser  ritenuto
contrario al suo superiore interesse e privo di ogni
efficacia  giuridica.  È  compito  delle  autorità  di
pubblica  sicurezza,  su  segnalazione  di  uno  dei
genitori,  adoperarsi  per  ricondurre
immediatamente il minore alla sua residenza qualora
sia  stato  allontanato  senza  il  consenso  di
entrambi  i  genitori  o  l'ordine  del  giudice».  
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ART. 337 SEPTIES CODICE CIVILE

Il  giudice,  valutate  le  circostanze,  può  disporre  in
favore  dei  figli  maggiorenni  non  indipendenti
economicamente  il  pagamento  di  un  assegno
periodico.  Tale  assegno,  salvo  diversa
determinazione del  giudice,  è  versato  direttamente
all'avente diritto.
Ai  figli  maggiorenni  portatori  di  handicap  grave  si
applicano  integralmente  le  disposizioni  previste  in
favore dei figli minori.

MODIFICHE PROPOSTE DAL DDL N. 735

1. L'articolo 337-septies del codice civile è sostituito
dal seguente:
«Art.  337-septies.  – (Disposizioni  in favore dei  figli
maggiorenni).  –  I  genitori  possono  concordare
con il figlio maggiorenne non ancora autosufficiente
economicamente  un  piano  genitoriale  con  le
forme di  cui  ai  commi  sesto  e  settimo dell'articolo
337-ter.  Il  giudice,  valutate  le  circostanze,  può
disporre  in  favore  dei  figli  maggiorenni  non
indipendenti  economicamente e  su  loro  richiesta  il
pagamento  di  un  assegno  periodico  a  carico  di
entrambi  i  genitori.  Tale  assegno  è  versato  da
entrambi  i  genitori  direttamente  all'avente  diritto,
fermi  per  il  figlio  gli  obblighi  di  cui  all'articolo
315-bis.
Ai  figli  maggiorenni  portatori  di  disabilità  grave  si
applicano  integralmente  le  disposizioni  previste
in favore dei figli minori.
Fatto  salvo  quanto  previsto  al  precedente  comma,
nei  confronti  dei  figli  maggiorenni  cessa  ogni
obbligo  di  mantenimento  al  compimento  del
venticinquesimo  anno  di  età  ovvero  qualora  la
mancanza  di  una  loro  occupazione  o  impiego
lavorativo  sia  dipesa  da  negligenza  o  rifiuto
ingiustificato di opportunità di lavoro offerte ovvero si
dimostri  la  colpevole  inerzia  nel  prorogare
il  proprio  percorso  di  studi  senza  alcun  effettivo
rendimento». 
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ART. 337 OCTIES CODICE CIVILE

Prima dell'emanazione, anche in via provvisoria, dei
provvedimenti di cui all'articolo 337-ter, il giudice può
assumere,  ad istanza di  parte  o  d'ufficio,  mezzi  di
prova.  Il  giudice dispone, inoltre,  l'ascolto del  figlio
minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di
età  inferiore  ove  capace  di  discernimento.  Nei
procedimenti in cui si omologa o si prende atto di un
accordo  dei  genitori,  relativo  alle  condizioni  di
affidamento dei figli, il giudice non procede all'ascolto
se  in  contrasto  con  l'interesse  del  minore  o
manifestamente superfluo.
Qualora ne ravvisi l'opportunità, il giudice, sentite le
parti  e  ottenuto  il  loro  consenso,  può  rinviare
l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 337 ter
per consentire che i coniugi, avvalendosi di esperti,
tentino una mediazione per raggiungere un accordo,
con  particolare  riferimento  alla  tutela  dell'interesse
morale e materiale dei figli.

MODIFICHE PROPOSTE DAL DDL N. 735

1. L'articolo 337-octies  del codice civile è sostituito
dal seguente:
«Art. 337-octies. – (Poteri del giudice e ascolto del
minore).  –  Prima  dell'emanazione,  anche  in
via  provvisoria,  dei  provvedimenti  di  cui  all'articolo
337-ter,  il  giudice  può  assumere,  a  istanza  di
parte o d'ufficio, mezzi di prova. Il  giudice dispone
inoltre  l'ascolto  del  figlio  minore  che  abbia
compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove
capace  di  discernimento.  Nei  procedimenti  in
cui  si  omologa o si  prende atto di un accordo dei
genitori,  relativo  alle  condizioni  di  affidamento
dei  figli,  il  giudice  non  procede  all'ascolto  se  in
contrasto  con  l'interesse  del  minore  o
manifestamente superfluo.
L'ascolto del minore deve essere sempre svolto alla
presenza  del  giudice  e  di  un  esperto  da  lui
designato. L'ascolto deve essere videoregistrato. Le
parti  possono  assistere  in  locale  separato
collegato  mediante  video  e  possono  presentare
domande  per  mezzo  del  giudice.  Sono  vietate  le
domande  manifestamente  in  grado  di  suscitare
conflitti  di  lealtà  da  parte  del  minore  verso  uno
dei genitori».
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